
POLITICA INTERNA 

Sulla «crisi del comunismo» •••>*'• De Mita: «Non si può cancellare 
a convegno il vertice dell'area Zac una forza radicata nel paese 
Parlano Bodrato e Martinazzoli Ma la proposta non è ancora chiara» 
Applaudito intervento di Veltroni Critiche a De Michelis e Andreotti 

Sinistra de sull'Est e sul Pei 
«La svolta Occhietto può sbloccare il sistema» Ciriaco Oe Mita 

L'ultima parola è per De Mita: «La mia opinione è 
che quello di Occhietto sia un gesto giusto. Ha intro- • 
dotto per la prima volta un metodo democratico...». 
E finisce così, allora, il convegno nel quale la sinistra 
de fa i conti con la svolta comunista. L'attenzione è 
grande. E spesso si intreccia alla valutazione della 

. necessità di una riforma istituzionale ed elettorale. 
Unico ospite esterno Walter Veltroni... 

DAL NOSTRO INVIATO 

FEDERICO OEREMICCA 

• i FIRENZE. LI, al tavolo del
la presidenza e nell'affollatis
simo salone, tutto lo stalo 
maggiore della sinistra demo
cristiana. Un po' più In là. di
sciplinatamente seduto in se
conda fila, ecco l'unico ospite 
esterno. Che ascolta con at
tenzione. E scambia battute. 
Che e chiamato alla tribuna 
ed è applaudito prima ancora 
di cominciare. Che inizia e di
ce: -Vi ringrazio per quello 
che ho sentito dir qui...». Wal
ter Veltroni, membro della se
greteria comunista, parla po
co più di un quarto d'ora: per 
la precisione, prima di Scolti e 
dopo Martinazzoli. 

Il titolo e: -Crisi del comuni-
' smo. Riflessione dalla Tosca

na rossa». Ed e una riflessione, 
stavolta, seria. Che non indul
ge nel lacilc schema di un 
ducilo storico con «vincitori e 
vinti» e che finisce presto per 
avere al suo centro il Pel: il 
suo dibattito, il suo travaglio, il 

suo possibile percorso, la sua 
svolta. Alla discussione comu
nista la sinistra De guarda con 
attenzione: con simpatia per
sino, si potrebbe dire. La di
sponibilità 6 grande. Certo più 
grande di quanto non avrebbe 
potuto esserlo diclamo, un 
anno fa. con l'arca Zac sugli 
scudi. 

Alla tribuna si alternano 
Elia e Mancino, Galloni e Mar
tinazzoli, e poi Bodrato, An
dreatta, Scotti, Cargani e tutti 
gli altri leader della sinistra 
De. L'analisi dei fatti dell'Est e 
del travaglio del Pei e attenta. 
Prudente, a volte. Come in Bo
drato: -L'evoluzione pacifica 
delle crisi dell'Est è legata al 
successo della politica di Cor-
baciov. Questo successo è tut-
t'altro che scontato, occorre 
prudenza - allora - nel pro
nunciar giudizi definitivi. Cer
to, il Pei puO legittimamente 
distinguersi dai partiti comuni
sti dell'Est e dire di aver elabo

rato analisi e proposte politi
che diverse: ma questo - an
che se la controprova non e 
possibile - nella misura in cui 
è rimasto forza di opposizio
ne». 

Più spregiudicata, a volte. 
Come in Martinazzoli: «Non 
siamo né dottori né professori 
al capezzale del Pei. Però io 
vedo un rischio nel progetto 
di Cicchetto: quello di essere 
straordinariamente vecchio. Il 
problema dei partiti, oggi in 
Italia, non è quello di annega
re nei movimenti ma di riusci
re a guidarli e orientali davve
ro. Un'altra cosa, poi, mi col
pisce: in questa fase di pas
saggio, Berlinguer viene citato 
solo come riferimento roman
tico. Sembra esser rimosso, 
per la sua stagione della soli
darietà nazionale. Questo è 
un errore, denuncia giù una 
fragilità lutura. Ed é sbagliato 
considerare la fase della soli
darietà solo come un dera
gliamento della storia, perché 
allora il Pei esercitò una sua 
funzione storico-politica. Ec
co, un altro rischio tra I tanti 
che il Pel corre (e che cor
remmo noi durante la fase del 
rinnovamento della De) è 
questo: impegnarsi dogmati
camente ad affermare un'i
dentità, quando l'identità 6 
data invece dalla funzione 
storico- politica alla quale si 
assolve». 

Due crisi allo specchio? A 
volte si ha la sensazione che 
sia questo lo spirito che ani
ma l'approccio dei leader del
la sinistra De al travaglio co
munista. Un punto di contatto 
è la riforma delle istituzioni e 
della legge elettorale, sulla 
quale si può. giungere sino al 
referendum . pur di ottenere 
che il Parlamento legiferi in 
materia. Sul referendum, ap
punto, tornano Martinazzoli, 
Elia ed altri ancora. De Mita, 
invece, glissa: già ha annun
ciato, però, che ne parlerà do
mani a Milano. 

E l'ospite esterno? Che ha 
da dire Veltroni? Come ri
sponde alle analisi che arriva
no da questo importante pez
zo di De? Ricapitola i caratteri 
del fallimento delle esperien
ze di costruzione del comuni
smo ad Est. Denuncia, con
temporaneamente, le degene
razioni del sistema italiano: 
dalla rinascita della P2 al vero 
e proprio assalto all'informa
zione. Cita Berlinguer e la 
questione morale. Ripete che 
la nuova forza politica alla 
quale il Pei pensa, non avrà i 
caratteri di un partito radicale 
di massa, laicista e frontista. 
•Noi - dice - abbiamo ritenu
to di dover corrispondere alla 
radicalità dei mutamenti in at
to. Abbiamo già ora. In avvio 
di discussione, prodotto una 
forma-partito diversa. Adesso 

l'obicttivo è esplicito: rompere 
la stagnazione, che riguarda il 
sistema politico e tutte le terze . 
politiche. Al centro della no
stra discussione non ci sono 
questione di schieramento: il 
pendolo della politica, per 
noi, torna sul programmi. È 
qui che ci si unisce e ci si divi
derà. Martinazzoli dice cose 
giuste sulla solidarietà nazio
nale, ma sarebbe sbagliato in
gessare Intorno a quell'espe
rienza il dialogo tra cattolici e 
comunisti. Noi crediamo che 
il problema sia passare da 
una democrazia consociativa 
a una democrazia dell'alter
nanza: un'alternanza pro
grammatica, che per noi non 
può esser considerata né in 
forma laicista né in forma 
frontista». 

De Mita prende appunti. Lo 
(a per tutta la giornata. Poi, 
nel tardo pomeriggio, va alla 
tribuna. Parla dei mutamenti 
all'Est e comincia raccontan
do la storia delle clamorose 
dimissioni di Sergio Romano, 
ambasciatore a Mosca quan
do lui era presidente del Con
siglio: «Ora posso dirlo, non 
credo di infrangere qualche 
regolamento. Il fatto è che, 
mentre tutto si muoveva, i rap
porti di questo signore ci spie
gavano che a Mosca non suc
cedeva niente». Attacca An
dreotti: -È incomprensibile la 
posizione espressa dal gover

no in riferimento all'unilica-
zione tedesca: si é usato lo 
specchietto retrovisore, guar
dando alle paure del passato 
invece di cogliere le occasioni 
per il futuro». Spara contro De 
Michelis, denunciando - in 
materia di cooperazionc -
•tentativi di gestione persona
le e disinvolta, anche nella 
nostra politica estera». 

Poi viene al Pel. De Mita di
ce: »La decisione del segreta
rio comunista è una di quelle 
sulle quali si può discutere al
l'infinito: come farla, quando 
farla... lo dico che ha introdot
to per la prima volta un meto
do democratico, che ha matu
rato una opinione e l'ha por
tata alla discussione del parti
to, dimostrando - poi - il do-
roteismo del gruppo dirigente 
comunista, che si teneva as
sieme con I veti contrapposti. 
La novità - continua De Mita 
- sta nel fatto che Cicchetto 
ora riconosco che l'ideologia 
sulla quale'era nato e si era 
rafforzato ir Pei e fallita. Dico 
rafforzato, perché tutto si può 
mettere in discussione meno 
che il Pei sia una forza radica
ta nel paese: ora il problema 
che i comunisti si pongono è 
quello di conservare questa 
lorza e di metterla al servizio 
della democrazia. La mia opi
nione e che quello di Cicchet
to sia un gesto giusto. Fatto in 
ritardo, forse: ma su questo il 

—"^^^^^— Il fondatore di Ordine nuovo esibisce il suo passato repubblichino 
La seduta pomeridiana del congresso missino diventa un «saloon» 

Rauti «delude», in sala poi è rissa 

giudizio lasciamolo agli stori
ci. Lui che (Ino all'altro Ieri ci 
voleva spiegare tutto, ora ci 
dice che non è In grado di far
lo. Altro che Bad Godcsberg. 
Qui é la fine dell'arroganza 
dell'Intelligenza umana, che 
pretendeva di spiegare tutto 
dentro un discorso ben defini
to. Noi valutiamo questa novi
tà non con attenzione cortese, 
ma con l'attenzione dovuta». 

Sugli approdi De Mita si fa 
un tantino più prudente. Però, 
dice: «È ancora lutto molto 
confuso, ma nel documento 
di Occhetto c'è un'affermazio
ne importante: l'assunzione 
della democrazia come pro
cesso. Un'altra cosa importan
te ce l'ha detta Veltroni qui: 
quando ha spiegato che II Pei 
punta non alla liberazione 
dalla De ma a quella del siste
ma e della sue difficoltà. È im
portante, anche se - natural
mente - considero quanto 
detto da Veltroni una confi
denza, diciamo cosi, e non 
una posizione ufficiale del 
Pel». Che conclusione trarre, 
allora? De Mita non ne trae, 
«perché non siamo qui ad 
emetter sentenze». Finisce co
si: -lo dico che al di là di ogni 
astrazione, il Pei e un fatto. 
Ora il Pel è in crisi: ma che ab
bia dato voce a bisogni e spe
ranze popolari e legittime è 
un dato storico, sul quale il 
giudizio non può non essere 
comune». 
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Infli,missini prudono le mani, e il congresso degenera 
in rissa. Una rissa alla grande, con botte da orbi tra 
•rautiani» e «finiani», con un vano intervento della 
polizia e con le immancabili aggressioni alla stam
pa. L'intervento-clou della giornata è quello di Rau
ti: il fondatore di Ordine nuovo sorprende tutti vo
lando basso e rifugiandosi in sfrontate rievocazioni 
del suo passato repubblichino. Giochi aperti. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

SERGIO CRISCUOLI 

• I RIMIMI. Mancano solo I 
guantoni. Si picchiano, se le 
danno di santa ragione, tra
sformano lu sala congressuale 
in un ringo, meglio, in un sa
loon da western all'italiana. 
Accade nel tardo pomeriggio, 
quando una parte della platea 
mi.wnu non sa trovare altri 
melodi per contesture il -tradi
mento» di quei cuplcorrente 

. che alla vigilia dell'appunta
mento di Rimini hanno voltato 
le spalle a Fini per allearsi con 
Rauti. L'imputato numero uno 
é Scrvcllo (soprunnominato 
•Badoglio») e quando va al 
microfono la "Camerata» Poli 
Bortone, della sua corrente, 
scoppia il finimondo. Un dele

gato la interrompe insultando
la. L'eurodeputata Cristiana 
Muscardini, che gli siede ac
canto, tenta di zittirlo con pari 
volgarità, ma quello insiste. 
Allora l'onorevole missina gli 
strappa dal bavero della giac
ca il tesserino da delegalo ur
landogli in faccia: «Non sci 
degno di essere un camerata». 
La polveriera esplode: botte 
da orbi Ira una fila e l'altra, la 
mischia si allarga, é una rissa 
ormai indomabile. 

La cronaca del ducilo Fini-
Rauti. nella seconda giornata 
del congresso, si apre con l'in
gresso in scena del fondatore 
di Ordine nuovo. Riassumibile 
con un termine fumettistico: 

pluff. Il vecchio lupo repubbli
chino non riesce a dare la sua 
zampata. Smentisce le attese, 
appanna i pronostici, arriva a 
un passo dalla meta col fiato 
corto. Attraversa II campo del
la politica con pochi slogan 
frettolosi e lo abbandona per 
rifugiarsi negli anfratti più cupi 
della nostalgia. Sorprende il 
suo periodare confuso, la bre
vità del suo intervento, l'avari
zia di argomenti. O é troppo 
sicuro di vincere, o sia bollen
do in ritirala. Oppure sta tra
scurando il duello col segreta
rio uscente per rituffarsi nelle 
manovre corrcntizie. Chissà. Il 
•cartello» che sostiene la sua 
corsa alla guida del Msi sem
bra meno compatto di qual
che giorno fa: si fa strada l'i
potesi di una segreteria colle
giale eletta dal congresso, una 
soluzione molto rassicurante 
per quei capicorrente che 
avevano preferito Rauti a Fini 
temendo di essere emarginati 
da una riconferma del giova
ne scgrclario uscente. I giochi 
sono riaperti. 

Pino Rauti comincia a par
lare tra gli -osanna» dei suoi 
fedelissimi, che spegne con 

uo gesto. djéJIc.rnanl.un. P°' 
Curiale. Sa.che non procede 
sul velluto, perché il terreno é 
già slato arato a fondo: la re
lazione di Fini è stata ampia, 
quasi enciclopedica, e impre
gnata di quel movimentismo 
che finora era servito al fon
datore di Ordine nuovo per di
stinguersi, accreditandosi co
me l'uomo del rinnovamento. 
Le questioni sociali, l'ecolo
gia, il rifiuto dichiarato del 
razzismo, gli aiuti al Terzo 
mondo, la critica al consumi
smo, la promessa di una •poli
tica a 360 gladi» con un uso 
massiccio dello strumento re
ferendario, Il presidenziali
smo, il sogno di un Msl che 
esce dall'Isolamento politico 
senza abiurare i cosiddetti 
•valori del fascismo»: tutto é 
stato assorbito e anticipato da 
Fini. Il quale ha tracciato solo 
un paio di solchi davanti al 
suo antagonista, criticando la 
sua presa di posizione contro 
la pena di morte e rifiutando 
la teona («È una suggestione 
pericolosa e illusoria») dello 
•sfondamento a sinistra-, A 
Rauti, perciò, non restano 
molti margini di manovra. E 

. poi non gli è facile scrollarsi '. 
di dosso l'etichetta di uomo 
che divide il partito: non solo 
perché il suo nome viene rite
nuto impresentabile persino 
da una parte degli stessi missi
ni, ma anche perché proprio 
col suo intervento si verificano 
i primi tumulti nella sala con-

' gressuale, mentre lui procede 
come se niente fosse, parlan
do confusamente del proble
ma dei Tir al conlinc con l'Au
stria, degli infermieri che 
mancano negli ospedali, del
l'invecchiamento della popo
lazione italiana, dei cattolici 
che -per conquistare il potere 
hanno perso l'anima», e di 
quant'altro. Poi l'aspirante se
gretario libera finalmente il 
suo vecchio cavallo di batta
glia: -Non piace il termine 

• "sfondare"? Allora diciamo 
che bisogna irrompere, acqui
sire, conquistare alcuni milio
ni di elettori che hanno votato 
Pei. Il comunismo non si rici
cla nella socialdemocrazia, si 
arrende al capitalismo, la
sciando un vuoto immenso 
che noi dobbiamo occupare». 
Di più non dice, né argomen
ta. Preferisce cercare consensi 

Pino Rauti durante il suo intervento del congresso del Msi 

con una blandizia, esaltando 
curiosamente la figura del suo 
avversario storico, Giorgio Ai-
mirante, che 1ia «magistral
mente guidato II partito - dice 
- negli anni della grande pro
testa». 

Infine Rauti approda a quel
lo che è il vero asse del suo 
intervento: la sfrontata rievo
cazione del-suol trascorsi re
pubblichini. -Vengo da tema
no», ripete compiaciuto, e si 
sdraia nella culla dei ricordi: 
la nebbia del Polesine dove 
comandava -un piccolo repar
to della Repubblica sociale 
italiana», il suo essere -sciovi
nista-, la prigionia, le 'unifor
mi impolverate e lacere»... Un 

passato lontano, dice, «che 
rappresenta la bussola dell'a
nima». Perché la sfida del Msi, 
conclude, é quella di -dare un 
avvenire al nostro passalo». Fi
ni ha buon gioco a replicare: 
•Non ha fatto un discorso da 
segretario di partito, ma da in
cantatore di animi». 

Tra i vari messaggi giunti al 
congresso, va intanto segnala
lo quello del presidente della 
Repubblica. Molto gradilo dai 
missini, poiché Cossiga ha tra 
l'altro espresso >il convinci
mento che anche codesta as
sise oflrirà un contributo di 
proposte che concorrano a 
guidare I processi di trasfor
mazione della società italia
na». 

Resta il mistero sulla malattia 

Grati convalescente 
ha lasciato l'ospedale 
Et* MILANO È durata olio 
giorni la degenza di Bottino 
Craxi all'ospedale San Raffae
le di Segratc. Il segretario del 
Psi é stalo dimesso Ieri pome
riggio verso le due dopo che 
in mattinata erano stati ulti-

- mali gli esami clinici cui era 
stato sottoposto una volta su
perata la fase acuta della ma
lattia. Era accompagnato dal
la moglie Anna. Scarno il boi-

• lettino medico. Parla sempli
cemente di -ripresa delle con
dizioni fisiche» dopo l'attacco 
che l'aveva colpito la scorsa 
settimana mentre si trovava 
con la moglie, ospite di amici. 

- in una villa in Brianza. Top se
cret, ovviamente, sui risultali 
delle analisi. 

Ora Craxi si trova nella sua 
casa di Milano. Qui trascorre
rà un breve periodo di conva
lescenza, poi, la prossima set
timana, dovrebbe tornare a 

Roma dove riprenderà gra
dualmente l'attività politica. 
•Dovrà comunque riposarsi 
-ha affermato il figlio Bobo -
e seguire qualche cura come 
tutti i convalescenti-. L'umore 
del leader socialista é buono 
nu le giornale trascorse in 
ospedale - sono ancora paro
le del figlio - hanno lasciato il 
segno. -Sia mollo meglio ed è 
in netta ripresa - dice al tele
fono la signora Enza, segreta
ria personale milanese di Cra
xi -, tanto che ora sarà diffici
le convincerlo a riposarsi an
cora un po'». 

Bettino Craxi era stato rico
verato nel reparlo di -Medici
na l», camera 216. dell'istituto 
scientifico San Raffaele di Se-
grate, alle porte di Milano, nel 
lardo pomeriggio del 4 gen
naio. Qui dopo poche ore era 
stato raggiunto dal suo medi
co di fiducia, il professor Gui
do Pozza, che lo ha preso in 

cura durante la degenza. Il 
primo bollettino medico, 
emesso dalla presidenza del
l'ospedale, parlava di -sindro
me influenzale febbrile con 
importante componente bron-
chilica- ma molte voci • che 
non hanno trovato conferma • 
sono circolale sulle sue pre
sume condizioni di salute. In 
particolare si é parlato, come 
vera causa del ricovero, di un 
presumo coma diabetico. L'i
potesi era stala però secca
mente smentita dal professor 
Pozza che si era limitato a 
confermare la presenza nel 
paziente di una lieve torma di 
diabete. Già nel 72 Craxi era 
stato colpito da un precoma 
diabetico, il fatto non si è però 
più ripetuto. Durante la de
genza a nessun estraneo é 
slato permesso di avvicinarsi 
al paziente e col passare dei 
giorni i controlli si sono fatti 
sempre più severi. _ A.F. 

Sondaggio di «Epoca» tra i parlamentari 

Criminalità e brogli a Napoli 
Brutta pagella al ministro Gava 
• • ROMA. Criminalità a tutto 
campo, richieste della pena di 
morte, relazione-allarme del 
pg della Cassazione. Ma cosa 
la il ministro dell'Interno, re
sponsabile dell'ordine pubbli
co? Antonio Gava siede al Vi
minale dal 13 aprile '88. Il set
timanale Epoco ha chiesto un 
giudizio sul suo operato a par
lamentari dei diversi gruppi. 

Le valutazioni sono gene
ralmente critiche, in molti casi 
assai sesere, anche quelle di 
esponenti della maggioranza 
di governo. Il liberale Allrcdo 
Biondi accusa il ministro di 
aver assunto In quest'ultimo 
periodo -posizioni a mio avvi
so sbagliate, ispirate a una li
nea di ritorno all'emergenza: 
leggi speciali per casi specia
li-. Biondi la rtfc rimcnto a un 
diritto -che si tir: da una parte 
o dall'altra per farne uscire i 
suoni più gradevoli in chiave 

preelettorale-. 
Massimo Scalia, deputato 

verde, ricorda che -sul mini
stro Gava pesa l'ombra dello 
scandalo dei brogli elettorali 
napoletani, che coinvolgono 
direttamente il suo partito e la 
sua stessa elezione». E il radi
cale Massimo Teodon. dopo 
aver definito il caso Cirillo -il 
peccato mortale più nero del
la De» sottolinea che propno 
Gava «è stalo l'artefice princi
pale della sua rimozione, pri
ma da boss della De campa
na, quindi a ministro dell'In
terno-. , , 

Alla criminalità organizzata 
si richiama il comunista Lu
ciano Violante: -Nel 1989, due 
assassini su tre e nove rapina
tori su dieci hanno potuto 
contare sull'impunità. La ma
fia é divenula un'autentica 
"forza di governo" in molte 
aree del Sud. Ormai è giunta 
ad ammazzare bambini e mi

nacciare gravemente i sacer
doti. È difficile non dare un 
giudizio pesantemente negati
vo del ministro Cava-. 

Il socialista Giacomo Man
cini nota che la politica del 
ministero dell'Interno, da 
sempre saldamente nelle ma
ni della De, -non ha mal ob
bedito ai principi di legalità, 
ma alla convenienza politica 
o elettorale del partito di mag
gioranza relativa. Ne é confer
ma - prosegue Mancini - la 
grottesca sortita di Forlani che 
propone la pena di morte per 
un reato certo odioso, ma che 
non fa registrare più di cinque 
o sci casi all'anno-. 

Felice Borgoglio, della Dire
zione del Psi, nota che -Il mi
nistro dell'Interno ha il suo 
collegio elettorale In una delle 
zone più calde dal punto di 
vista dell'ordine pubblico e 
della criminalità». E Giulio Ma

ceratine del Msi, dice che «più 
aumenta la criminalità e più 
cresce il potere contrattuale 
del ministro nei confronti del 
governo e del suo partito». 

Per Stefano Rodotà, mini
stro del governo ombra, -il 
giudizio più severo e obiettivo 
è venuto dalla relazione del 
pg della Cassazione». Ma «il 
(atto più grave 6 che si cerca 
di occultare le responsabilità 
del ministro spostando l'atten
zione su temi pretestuosi, pro
ponendo nuove limitazioni 
delle garanzie del cittadino o 
addirittura la pena di morte». 

Ma c'è qualcuno, tra gli in
tervistati da Epoca', che difen
de l'operato di Gava? Uno so
lo, la de Ombrella Fumagalli 
Carulll, assidua a sostenere le 
posizioni più arretrate nell'au
la dì Montecitorio come sulle 
colonne del Giornale. Per Ga
va, in effetti, è un po' poco. 

Le acrobazie del «Popolo» 
«Chi vuole il referendum 
va al regime plebiscitario 
Come progettava Gelli» 
M ROMA. Al Popolo non è 
piaciuta l'intervista che Tina 
Anselmi ha rilasc alo l'altro ie
ri alla Repubblica a proposito 
del riemergere di un pencolo 
P2, dopo che anche II Pei ha 
risollevalo in varie sedi la que
stione. E il direttore dell'orga
no della De, sotto lo pseudo
nimo di "Bertoldo», ne appro
fitta per attaccare rudemente 
sia il giornale di Scalfari, e di
rettamente l'intervistatrice 
Sandra Bonsai-li, definita 
•esperta di dietrologia», sia le 
forze che si stanno pronun
ciando favorevolmente sul re
ferendum per riformare le leg
gi elettorali. «Bertoldo» si ag
grappa all'osservazione che 
nel -programma» di Gelli. tor
nato di attualità, é prevista 
una revisione in senso plebi
scitario del sistema Italiano. 
•Sia di fatto - alferma - che 
tutti gli oppositori di questa 
strategia autoritaria dello stre
gone (Gelli, ndr), da Occhiel
lo a Scoppola, da Pannello a 
Scalfari, hanno imboccato 
una strada, quella referenda
ria, che porta dritta proprio ad 
un regime plebiscitano, dove 
Gelli li attende belfardo e pre
veggente». Sarebbe breve il 
passo tra "Chiamare il popolo 
a legiferare In sostituzione del 
Parlamento* e autorizzarlo ad 
esprimere direttamente II ca
po dello Stato. Addirittura la 
posizione referendaria viene 
paragonata agli -interventisti 
democratici» che tra le due 
guerre divennero «mosche 
cocchiere del militarismo e 
del fascismo». Un messaggio 
rivolto evidentemente in più 
direzioni, a cominciare dalla 
sinistra de e De Mita. Referen
dum e P2 sono stati al centro 
ieri anche di altre prese di po
sizione politiche. L'ipotesi re
ferendaria viene respinto dal 
vicesegretario del Psdi Cam
pagna e dal ministro Maccani-

Pei e Rai 
«L'Iri deve 
rispondere 
alle Camere» 
M ROMA. Il presidente. dell'I-
ri. Franco Nobili, deve essere 
ascoltato dalla commissione 
parlamentare di vigilanza per
ché illustri -i criteri in base ai 
quali si procederà alla nomi
na del direttore generale della 
Rai, e se, in particolare , ri
spondano ai requisiti di indi
scussa capacità professionale, 
competenza imprenditoriale, 
nonché sicura libertà dai con
dizionamenti esterni». Questa 
é la richiesta avanzata al pre
sidente della commissione di 
vigilanza sulla Rai. on. Bom, 
dal capogruppo pei, on. Qucr-
cloli. Il rischio - alferma Quer-
cioli - è che prevalga un ac
cordo di potere tra De e Psi 
che nulla ha a che fare con gli 
interessi dell'azienda. Mentre 
il liberale Morelli polemizza 
con il Pei per le preoccupazio
ni espresse sulle sorti della 
Rai, sui rigurgiti piduistici, Ca
ria (Psdi) chiede un cambia
mento radicale nella gestione 
della Rai e Piccoli (De) critica 
chi ipotizza forme di privatiz
zazione della tv pubblica. Lu
nedi si terrà un vertice In casa 
de su Rai e antitrust; mercole
dì, invece, vertice di maggio
ranza. 

co. Bassanini della Sinistra in
dipendente contesta le obie
zioni d'inammissibililà della 
consultazione popolare e sfi
da De e Psi: se preferiscono la 
via legislativa per le nforme 
istituzionali e elettorali, per
ché non la praticano? Per 
quanto riguarda la P2 c'è da 
registrare un Intervento di Fa
bio Fabbri, presidente dei se
natori socialisti, che definisce 
•operazione strumentale e 
propagandistica» il tentativo di 
•nlanciare a freddo la questio
ne». 

Ieri un direttivo del Psi non 
ha affrontato la questione re
ferendum (anche se Claudio 
Signonlc ha ribadito il suo fa
vore) ma ha indirizzato un ri
chiamo agli alleali di governo. 
Bisogna fare subito - ha riten
to Martelli - la legge sulla dro
ga, cosi come è uscita dal Se
nato (-può benissimo essere 
approvata entro febbraio»), e 
la riforma degli enti locali, 
senza introdurre le questioni 
elettorali. Si tratta, per Martelli, 
di »un banco di prova per la 
maggioranza». Il vicepresiden
te del Consiglio parla anche di 
un «approfondimento» sulla 
legge antitrust. L'organismo 
socialista - che si è collegato 
telefonicamente con Craxi -
ha preso invece posizione sul 
tema giustizia: sono «indi
spensabili» alcune modifiche 
alla legge Gozzini che elimini
no benefici per gravi reati di 
mafia, droga e sequestri di 
persona. 

La riformo del Parlamento -
infine - è stata rilanciata dal 
presidente della Camera Nilde 
lotti, che ha parlato a Firenze 
ad un'iniziativa con gli stu
denti delle scuole superiori 
«La nforma - ha detto riferen
dosi alle diverse posizioni dei 
partili - ha un cammino lento, 
e finora non è stato fatto l'es
senziale». 

Giornaliste 
«"Epoca" 
scorretta con 
Del Bufalo» 
• • R O M A Un gruppo di gior
naliste di diverse tesiate ha 
protestato nei confronti del di
rettore di «Epoca», Alberto Sta
terà, per un articolo dol setti
manale («Giuliana l'apostata". 
a firma di Maria Giulia Minct-
ti) dedicato a Giuliana Del 
Bufalo, segretaria della Fnsi. 
•Slamo giornaliste - è scritto 
nella lettera - con differenti 
posizioni politiche. Non tutte 
ci riconosciamo nella linea 
sindacale e politica di Giulia
na Del Bulalo, ma conoscia
mo Giuliana, la sua onestà 
professionale e personale e 
troviamo intollerabile che la 
battaglia politica, quando ri
guarda una donna, assuma 
una connotazione e utilizzi 
spunti tanto strettamente per
sonali. Argomenti che se rife
riti ad un uomo sono "norma
li", diventano insinuanti o "so
spetti" se riferiti ad una don
na. Ancora oggi quindi dob
biamo constatare quanto la 
donna sia violata come perso
na». La lettera conclude solle
citando un codice deontologi
co che tuteli la donna come 
soggetto e oggetto dell'infor
mazione. 

«Lista Nathan per Palermo» 
Pannelk «Una costituente 
laica e ambientalista 
Poi insieme coi comunisti» 
• • ROMA. Sarà, quello radi
cale di fine mese, un con
gresso «ossigeno e sangue». 
Lo afferma Marco Pannella 
In un'intervista all'agenzia 
Italia, riferendosi in partico
lare a quella che definisce 
una «sorta di 'primavera' del 
Pei, drammatica, ma quanto 
esemplare» e ai consensi di 
parte cattolica e dello stesso 
Pel ad un referendum che 
porti a scelte elettorali an
glosassoni. Il leader radicale 
auspica iscrizioni e mezzi 
che mettano II suo partito in 
condizioni di operare nella 
nuova dimensione transna
zionale. E aggiunge: «Se in 
Italia si passasse un poco 
dalla partitocrazia alla de
mocrazia, . avremmo una 
grande costituente laica e 
ambientalista, per poi anda
re Insieme al Pei alla costi
tuente democratica». 

A proposito della forma

zione di «liste Nathan» con
tro la IJC alle prossime ele
zioni amministrative, dopo 
quella proposta da Emilio 
Vesce per Venezia. Pannella 
ne auspica una a Palermo, 
purché il Pei sia disponibile 
ad andare «sulla linea Scia
scia, l'unica antimafiosa e 
antipartite»: ratica». 

Pannella ha annunciato 
che il 26 gennaio si terrà a 
Roma il congresso del Coor
dinamento radicale antlproi-
bizionista («Queste tesi si 
stanno affermando nel mon
do dopo averci visti a lungo 
assolutamente soli») e subi
to dopo, dal 27 al 29, il con
gresso radicale «tutto italia
no». Un'assemblea prepara
toria è in programma oggi 
nella capitale, con l'inter
vento di Sergio Stanzani, 
Emma Bonino e Paolo Vige
vano. 
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